
Se hai mai avuto un dolore che persiste per settimane, mesi o addirittura anni, forse ti sei chiesto: perché il mio
dolore non passa, anche quando la causa sembrerebbe risolta? La risposta può essere legata a un fenomeno noto
come sensibilizzazione centrale, una sorta di “amplificazione” del dolore direttamente nel sistema nervoso
centrale.

In questo articolo ti spiegherò cosa significa sensibilizzazione centrale, come influisce sul dolore persistente, cosa
c’entra la neuroplasticità e il sistema endocannabinoide e quali sono le differenze tra approcci di trattamento che
agiscono sul sistema nervoso centrale o sulle strutture periferiche.

Cos’è la sensibilizzazione centrale?
Prima di tutto, definiamo un termine spesso usato e qualche volta frainteso: la sensibilizzazione centrale è un
meccanismo neurobiologico per cui il sistema nervoso centrale (SNC), cioè il cervello e il midollo spinale, diventa
più “sensibile” o “reattivo” agli stimoli dolorosi e non dolorosi.

Più nel dettaglio, in condizioni normali, quando una lesione o infiammazione periferica provoca dolore, i segnali
viaggiano dai nervi periferici (periferia) verso il midollo spinale e quindi al cervello, dove il dolore viene percepito.
Quando però la sensibilizzazione centrale si attiva, quel flusso di segnali viene amplificato, e persino stimoli non
dolorosi possono essere interpretati come dolorosi.

In parole semplici: il sistema nervoso centrale “alzando il volume” della percezione del dolore. È come se il cervello e
il midollo spinale diventassero più “sensibili” o iperattivi al dolore, trasformando un segnale normale in una
percezione dolorosa intensa e persistente.

Esempio concreto

Immagina di avere una piccola scottatura sul braccio. Normalmente, il dolore dura pochi giorni. Dopo la
guarigione, la pelle è normale e non senti più dolore. In alcune persone, però, dopo che la ferita è guarita,
continuano a sentire dolore al braccio, come se il dolore fosse diventato “autonomo”. Questo può essere dovuto
alla sensibilizzazione centrale che mantiene attivo il segnale doloroso anche senza un danno reale.

Neuroplasticità e dolore cronico
Il concetto di neuroplasticità è centrale (è proprio il caso di dirlo!) per capire la sensibilizzazione centrale. La
neuroplasticità è la capacità del sistema nervoso di modificare la sua struttura e funzione nel tempo in risposta a
stimoli esterni o interni.

Nel dolore cronico, questa plasticità assume però una forma “maladaptativa”: anziché facilitare la guarigione,
favorisce la persistenza e l’amplificazione del dolore.

I neuroni coinvolti nella trasmissione del dolore diventano iperattivi.

Si formano nuove connessioni più efficaci tra cellule nervose.

Il sistema nervoso riduce l’attività dei meccanismi inibitori interni, che normalmente attenuano il dolore.

Questo porta a un circolo vizioso in cui il dolore si auto-perpetua, anche dopo che la causa iniziale è sparita.

Esempio concreto



Un paziente con dolore lombare cronico che, a causa di una microlesione, ha sviluppato una “memoria del dolore”
nel sistema nervoso centrale. Anche se la lesione è guarita, il dolore persiste perché il sistema nervoso ha
“riprogrammato” la sua risposta.

Approcci centrali vs periferici nel trattamento del dolore
Per comprendere come agire sul dolore persistente, è utile distinguere tra i due principali livelli di intervento:

1. Approcci periferici: mirano a ridurre la causa fisica o infiammatoria del dolore, agendo direttamente sulle
strutture periferiche (es. farmaci antinfiammatori, terapie fisiche, infiltrazioni).

2. Approcci centrali: agiscono sul sistema nervoso centrale, per modulare la sensibilizzazione, la neuroplasticità
e la percezione del dolore (es. farmaci centrali, terapie cognitive-comportamentali, stimolazione nervosa).

Spesso, nel dolore persistente, un approccio esclusivamente periferico risulta insufficiente proprio perché il sistema
nervoso centrale si è “risettato” tramite la Releaf piattaforma cannabis terapeutica sensibilizzazione.

Esempio concreto

Un paziente con dolore neuropatico che non migliora con antinfiammatori o fisioterapia tradizionale potrebbe
trarre beneficio da terapie farmacologiche che agiscono sul sistema nervoso centrale, come gli antidepressivi
triciclici o gli anticonvulsivanti, che modulano l’attività neuronale amplificata.

Sistema endocannabinoide e modulazione del dolore
Un capitolo di grande interesse nel campo della neurobiologia del dolore riguarda il sistema endocannabinoide.
Questo complesso sistema di recettori, neurotrasmettitori e enzimi è presente nel cervello e nel midollo spinale e
ha un ruolo chiave nella modulazione del dolore, dell’umore e di altre funzioni neurologiche.

I'll be honest with you: il sistema endocannabinoide agisce come un “freno naturale” capace di ridurre la
trasmissione dei segnali dolorosi e di limitare la sensibilizzazione centrale. Per questo motivo, è oggi oggetto di
numerose ricerche che esplorano come sfruttarne le potenzialità per trattare il dolore persistente.

È importante sottolineare che i prodotti a base di cannabis “medicinale” o derivati cannabinoidi devono essere
utilizzati con cautela e sotto stretto controllo medico, evitando il rischio di promesse miracolose o usi non
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supportati da evidenze scientifiche solide.

Esempio concreto

In alcune condizioni di dolore neuropatico resistente ai trattamenti tradizionali, i farmaci a base di cannabinoidi
possono migliorare la qualità della vita, riducendo il dolore e migliorando il sonno e l’umore, ma solo se prescritti
con attenzione e monitorati.

Risorse informative affidabili
Se vuoi approfondire questo tema e capire meglio quali sono i tuoi diritti in materia di trattamento dei dati
personali durante la navigazione, puoi consultare alcune piattaforme utili:

Releaf: piattaforma informativa e di orientamento su dolore cronico e gestione della salute.

Cookiedatabase.org: sito informativo dedicato alla conoscenza sui cookie e la protezione della privacy online.

Conclusioni
La sensibilizzazione centrale è un meccanismo che trasforma il dolore da segnale utile di allarme a condizione
persistente e amplificata. Capire questo processo è fondamentale per migliorare la gestione del dolore cronico con
approcci personalizzati che agiscono non solo sulla periferia ma anche sul sistema nervoso centrale, sfruttando
conoscenze avanzate di neuroplasticità e sistemi modulatori come quello endocannabinoide.

Ricorda sempre che il dolore persistente non è “tutto nella testa”, ma ha un fondamento neurobiologico reale. Per
questo motivo, rivolgersi a centri specializzati e utilizzare fonti affidabili di informazione come Releaf può fare la
differenza nella qualità della gestione e della terapia.


